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LA GIORNATA CONCLUSIVA DELLA QUARTA CONFERENZA NAZIONALE DEL P.G.I. 

Il discorso del compagno Togliatti 
(Continuazione dalla 1. vai;.) 

' emergono dai commenti che 
sono stati ampiamente fatti 
ai lavori della nostra confe­
renza, dimostrino per lo me­
no una cosa, — la mancanza, 
in loro, della capacità di esa­
minare seriamente lo svilup­
po di una grande forza come 
la nostra, di dibattere con 
serietà di fronte al popolo 
le questioni che noi ponia­
mo, in modo che serva a da­
re, per lo meno, un certo 
contributo alla chiarezza del­
le posizioni reciproche. Se, 
del resto, essi mancano di 
questa qualità, non ò cosa 
che. può a noi far dispiace­
r e : — avversari sciocchi po­
lio sempre più comodi che 
avversari intelligenti! (Ap­
plausi). 

Ma vi è un'altra parte del­
l'attenzione dedicata ai no­
stri lavori che ha dato luogo 
a un risultato che potrei be­
nevolmente chiamare ame­
no, ma in realtà oscilla fra 
il comico, il ridicolo e il grot­
tesco. Esso contiene, purtut-
tavia, qualche nota per noi 
interessante e non esclude, 
anzi include, persino qualche 
elomento istruttivo su cui 
abbiamo il dovere di con­
centrare un po' della at ten­
zione nostra. Mi riferisco a 
tutta la campagna sulla ter­
ribile crisi interna che scuo­
terebbe, in questo momento, 
le file della nostra organiz­
zazione e l'avrebbe anzi or­
mai portata sull'orlo del­
l'abisso. 

Dal comico al grottesco 
Ho detto che qui si parte 

dal comico e dal ridicolo e si 
va a finire nel grottesco. Sen­
tite. infatti. Voi tutti avete 
veduto come qui si è lavora­
to alla luce del sole, con 
calma e attenta normalità di 
presenze e di dibattito. Eb­
bene, non vi siete accorti 
che erano presenti e attivi 
in questa stanza 500 emis­
sari del tenebroso D'Onofrio, 
incaricati di indagare e sco­
prire quali siano e còsa fac­
ciano 1 congiurati dell'altra 
parte, seguaci dell'altrettan­
to tenebroso Pietro Secchia. 
E non vi siete accorti, inge­
nui delegati, di tutto ciò; 
avete lasciato che un giorna­
lista clericale vi dovesse r i ­
velare la lotta terribile che 
si svolgeva tra i vostri 
banchi? 

Anche un'altra rivelazione 
è stata fatta. Hanno rivelato 
che, per far fronte alla situa­
zione oramai - insostenibile 
che sta davanti a noi, abbia­
mo mandato a ciascun iscrit­
to al partito un questionario 
con 174 domande — se ho 
letto bene — e a ciascuna 
delle domande dovrà essere 
risposto ampiamente p e r 
iscritto. Gli iscritti sono, in 
cifra, tonda due milioni e 
mezzo. Ho quindi fatto il 
conto che, se per esaminare 
ciascuna risposta, pesarne il 
contenuto e classificarla si 
possono impiegare cinque 
minuti di lavoro di un com­
pagno, ne risulta che per 
l'esame delle risposte dei due 
milioni e mezzo d'iscritti, oc­
correranno due miliardi e 
375 milioni di minuti, e cioè 
circa 36 milioni di ore di la 
voro. Povero compagno che 
dirigi la nostra se-ione qua­
dri, dura è la soma che ca 
de in questo modo sopra le 
spalle tue e dei tuoi colla­
boratori! (Applausi). 

/ / « RE. PREV. » 
Ma vi è qualche cosa di 

ancora più grave, perché 
questa mattina l'organo più 
autorevole del partito demo­
cristiano ha finalmente sco­
perto e rivelato che una nuo­
va iniziativa tenebrosa è sta­
ta messa in atto per far 
fronte alla situazione. Que­
sta iniziativa si traduce in 
una organizzazione che si 
chiama il « RE.PREV.. . Que­
sta è solo un'abbreviazione, 
come si vede, ma che cosa 
mai vorrà significare. Forse 
puoi aiutarci tu, compagno 
Cacciapuoti, che conosci il 
dialetto partenopeo, e dirci 
,che la sigla potrebbe signi­
ficare: « o' reverendo prcvc~ 
te » che nelle cose nostre 
vuol- mettere il becco. Inve­
ce non è così. Si tratta di 
una nuova organizzazione 
per la repressione e per la 
prevenzione di tutte quelle 
cose interne tenebrose che 
conoscono tutti questi nostri 
avversari e di cui noi, inve­
ce, non siamo ancora riusci­
ti ad avere nozione-

GiUn'i a questo punto, pe-
rò. vi è sta o qualcuno degìi 
autori stessi di questo ameno 
favoleggiare che ha comin­
ciato a chiederai >e> bi.-'.gnn 
poi proprio crederci a tutte 
queste storie, che hanno tutti; 
l ' i na di es.-ere tutte fando­
nie. Procedendo r>->r quo.-ta 
strzda è usciti l'altro cirri'. 

gii veramente è un uomo fa­
moso, anche con lui bisogne­
rà fare i conti. Egli è famoso, 
come sapete, perchè ha scritto 
dei romanzi. Vero è che i com­
petenti di questa materia, let­
ti i romanzi, scuotono la te­
sta, si stringono nelle spalle 
e concludono che forse in po­
litica l'autoie vale qualche 
cosa. Ma coloro che hanno se­
guito la sua attività politica, 
pensano invece ai romanzi. 
che non hanno letto, come 
alla sola cosa che egli possa 
aver fatto di buono, perchè 
in politica non ha fatto sino-
ra altro che dei buchi nell'ac­
qua, non ostante la grande 
attività disgregatrice che ha 
cercato di sviluppare nelle 
direzioni più varie. 

. Il famoso Sifone 
Siccome il Silone. ad ogni 

incelo, afferma che in tutto 
questo imbroglio ci sarebbe 
'qualche cosa di serio, ebbene, 
veniamo alle cose serie. In 
questo imbroglio c'è veramen­
te qualche cosa che può es­
sere assai istruttivo per i com­
pagni, per il partito e per 
tutti, la sarabanda tli campa­

gna sulla nostra disgtegazionc 
attraverso lotte inteme, .rile­
va intatti un fatto cosi curio­
so che a prima vista tutti ri­
conosceranno doversi consi­
derare che è un vero para­
dosso. Tale è la lotta contro 
l'imborghesimento del parti­
to e dei suoi dirigenti condot­
ta dai più grandi organi della 
borghesia conservatrice, rea­
zionaria e fascista; tale è la 
lotta contro l'opportunismo e 
il tradimento che dilaghereb­
bero nelle file del partito del­
la classe operaia, e di cui si 
fanno portabandiera i redat­
tori dell'organo di quel par­
tito socialdemocratico, che in 
fatto di opportunismo e di 
tradimento credo sia il più 
competente che esiste su tut­
ta la scena dell'attuale poli­
tica nazionale. Poiché qui il 
dibattito viene portato sul 
te ric-no delle lotte interne, di 
paitito. credo tutti saranno 
d'accordo che qui possiamo 
avere una certa competenza. 
K' proprio su questo campo 
che abbiamo conquistato i no­
tti pi imi galloni, combatten­

do contro l'opportunismo nel­
le file di quella che era allora 
la organizzazione politica del­

la classe operala. Ebbene vi 
immaginate voi A n t o n i o 
Gramsci, l'Ordine Nuovo, 
Terracini, noi stessi, pubbli­
care le nostre critiche contro 
l'opportunismo del partito, so­
cialista d'allora sulle colonne 
del Corriere della Sera o del 
Giornale d'Italia? Ve li im­
maginate voi, i grandi gior­
nali della borghesia aprire le 
loro porte alle critiche e alle 
campagne con le quali noi 
combattemmo per dare vita 
al partito nostro. Ve lo im-
m a i n a l e voi l'Ordine Nuovo 
ricevere dalla polizia la lista 
degli indirizzi dove sono al­
loggiali e pernottano j dele­
gati alle assemblee di partito 
per mandare loro questo o 
quell'altro manifestino disgre 
gatore? O affiggere manifesti 
truculenti sotto la protezione 
di Sceiba? Basta scorgere 
questo semplice dato di fatto 
perchè tutti i compagni, tutti 
i bravi onerai e lavoratori 
siano richiamati alla realtà 
delle cose, a vedere e capire 
di che cosa effettivamente si 
tratta. E l'hanno capito e lo 
capiscono tutti, a mima vista. 
perchè l'intuito di elasse non 
manca ai lavoratori italiani. 

Quale è il valore della erìtiea 
nel partito della classe operaia 

la Voce Repubblicana con uni 
posizione nuova, originai,-». A 
tutte queste Morie non b '-<--
ima crederci, perchè con tut'-> 
probabilità si tratta di i;r 
Riuoco di oucl rsorfid'-». di quo* 
diabolico Togliatti, che motto 
in giro aurate f: ndonie. r,1. sol., 
scopo di far parlare di s-> e 
farsi una ut'Io nomo.i. So 1" 
dicono quelli della \'r,c<* /?•>-
pubblica»*! b;-o£na crrdnrr». 
perchè gì: uomini dj CII.->-M 
giornale fono g-.-rrìi -ePrt~ir; 
list ' in Queste oue-tior.i e so­
prattutto spedirVti rtrtl rred-» 
come bisogna fare per pren­
dere Un partito y - jo e r*-1 

corso di un ptio d'unni s'a­
sciarlo e ridurlo si nulla! 
(anplavsi). 

All'ultimo morr.ontn è i-v 
lervenuto r.e'in conte*? r-.rhe 
il famoso Silrrte, e poiché e-

E' vero, il partito della clas­
se operaia può commettere 
degli sbagli e deve criticarti. 
Ma un partito come il nostro. 
un partito comunista legato 
alla classe operaia e al popo­
lo del proprio paese attraver­
so 1 legami creati da Una lot­
ta. da sacrifici, da eroismi che 
hai.no durato per più di tien-
t'anni, un partito siffatto 
quando compie la sua autocri­
tica. la compie nel seno delie 
proprie organizzazioni, per 
accrescere la propria capacità 
di combattere contro il nemi­
co, di smascherarlo, di met-
tcilo con le spalle al muro. 
Quando compie la sua criti­
ca. poi. questo partito la com­
pie come è stata compiuta 
qui, indicando gli errori sulla 
base di un esame attento del 
lavoro fatto e dei risultati 
ottenuti, perchè in questo è 
la forza di questa grande or­
ganizzazione politica della 
classe operaia e dei lavorato­
ri. Quando qui si esponevano 
le necessarie e giuste critiche 
al nostro lavoro, è jl partito 
clie parlava, e mentre parlava 
il partito, parlava la classo 
operaia, parlava la parte a-
vanzata del popolo italiano. 
In questo modo si compie quel 
processo di miglioramento e 
perfezionamento dell'azione 
nostra che è indispensabile 
affinchè sempre più efficace 
sia il lavoro che compiamo 
per raggiungere gli obiettivi 
che la classe operaia pone a 
sé- La sconcia caricatura di 
questo processo, cui ci ha fat­
to assistere la stampa avversa­
ria non cì impedirà di conti­
nuare a usare dell'arma della 
etilica e dell'autocritica, per 
renderci seniore migliori. 

Continuino a dire ciò che 
vogliono i nostri avversari e 
nemici. Ad un certo punto ac­
cadrà loro di vedersi non sol­
tanto disfare fra le mani il 
te >suto di quelle bugie, ma di 
accorgersi che queste hanno 
impedito loro di capire le co-
^e come stanno. 

Ricordo lo scritto, che ho 
letto poco fa. di un giovane 
liberale, pubblicato da un set 
timanale di tendenza liberale 
di sinistra, e pieno di pessi­
mismo. di amarezza, di delu­
sione, di sconforto. Tutto que 
sto perchè? Perchè, dice il 
giovane liberale, fino al 7 
giugno si era tutti d'accordo 
nel pensare che i comunisti. 
avendo perduto forze da tutte 
le parti, non erano più nien­
te di serio, non costituivano 
più un pericolo per nessuno. 
Dopo il 7 giugno, invece, le 
eosv sono cambiate; di nuovo 
bisogna occuparsi dei comuni­
sti. Di qui lo sconforto, la cni 
•".---dice sta forse nel fatto che 
aue-to giovane aveva credu­
to alle bugie degli altri e for­
se «-.nche alle proprie bugie; 
e poi è venuta a calla la ve­
rità. e ciré the questo par­
ti» » comunista, di cui era sta 
to detto per anni ed anni che 
ori roso «la dissidi intemi. 
che stava perdendo i suoi mi-
litr.nti. che l'uno aveva strac­
o t t o In tos-era. l'altro era lin­
ci.t*.. n confessarsi e cnmun»-
r.T\-i. que.-to partito è venuto 
T'I.'I luco de] sole sul tcTCno 
.-V'-oc—ntHo. con Cj{| di c^i 
•r:i'-« ni di voti, con la stia 
•P! :.''T a'Icrn^a con, i sc-ciali-
-'i r- j drtTAcr.->,rri tutti, con:" 
'•".rra c_:*irn d'>r>r*"'ii'?to prò 
~rr.'<* e f ' " .T d'rirent'" di un 
--,---rJ.-> n'oro--^ di ~:nnov.i-

A m p i o dibattito 

l/i.t.-to e u laLu che uo\c-
.c (..,;>]: e, et n Une» stupito che 
o e. iiiiir.o anche tii t-olo.o cv.e 
..'•:t .tCt.eti.ino i nnìtiì tibic-
• •vi e la n->?t:a l.r.ea pò.itici. 
h .:.!• .i c:".c- non ;ivr.!o fatto 
quo.'.u si'or/o cii comprendo­
ne, i.n.t .i che vi nut.ine.e «ii 
L ìiàunie e ><:iozchc7.ze, u.giie-
:e.e iu ,:; \ t , j str.*.-i ci,ili.. 
;• MB.fn.-ii ne (.ol'.i ve: a : cal­
la fio.I.i \r..i n.iZ.on.i]e ita-
l.-r.a. 

Li discussione che qui si è 
svelta MII primo punto del-
j online del j iomo a cui o:a 
passo è «tata ricca e buona 
soprattutto per due clementi: 
hi SD.IIU crit.co da un lato 
e dall'altro l'ampiezza, la 
varietà, la m.iltcplicità dei 

temi che sono stati affron­
tati e trattati. 

Un vivace spirito critico è 
stato presente, dal principio 
alla fine, nelle impostazioni 
d;jte dal Comitato centrale e 
in tutti gli interventi che han­
no avuto luogo. Esso è stato 
tale che ha contribuito non 
. olo a far scorgere meglio gli 
errori che ci sono .stati nel la­
voro per raggiungere questo 
o quell'obiettivo, ma anche e 
soprattutto per precisare sem­
pre meglio l'orientamento ge­
nerale del nostro partito, quel-
l'oricnUimento che è comune 
faro, die deve guidare tutta 
la no.-;tra azione*. 

La discussione inoltre è 
stata ampia e ricca, e anche 
questo è da considerarsi un 
elemento lortemente positivo, 
perchè dimostra che abbiamo 
Un partito il quale, se anche 
non lavora ancora, in tutti i 
campi, con quel successo con 
cui poticbbe lavorare, però 
si sforza di lavorare in sem­
pre nuovi campi, di affron­
tare sempre nuove questioni, 
di stabilire sempre nuovi con­
tatti con nuovi gruppi del po­
polo italiano, per scoprire, a-
gitare. risolvere i problemi vi­
tali che al popolo e alla Na­
zione oggi si presentano. 

Si può forse dolersi che al­
cune questioni concrete della 
vita di tutti i giorni, degli af­
fanni. dei dolori, delle soffe­
renze che angustiano tanta 
parte del popolo italiano, 
che non ha denaro sufficien­
te per pagare l'affitto, per 
garantir-à una sua esistenza 
decorosa, per f»»r studiare 
i figliuoli, per assicurarsi un 
avvenire, non siano state 
direttamente toccate. E' ma­
le. ma noi siamo un'assem­

blea politica, la quale po­
liticamente doveva discu­
tere. Itaccomando pero che 
tutte queste questioni più mi­
nute non scompaiano dalla 
coscienza dei compagni e dal­
l'attività delle nostre organiz­
za/ioni, anche le più piccole, 
al finché il partito cerchi di 
dare sempre il tuo contributo 
a risolverle, nell'interesse di 
tanti milioni di cittadini ita­
liani. 

In questo grande quadro di 
lavoro, di lotte e di obiettivi 
da raggiungere, che cosa de-
V-; saper lare il comunista? 
Egli deve riuscire in ogni mo-
/ociito a cogliere e a sottoli­
neare l'essenziale. Guai se non 
riuscissimo a far que.'to. L'es­
senziale oggi abbiamo dei io 
qual'è. Lo ha ripetuto or ora 
il compagno Longo nle endo 
sui lavori della commissione 
politica. Lo sottolineo ancora 
una volta. L'essenziale oggi è 
la lotta contro i provocatori 
di guerra imperialisti, contro 
la minaccia di guerra atomi­
ca, contro le decisioni che 
tendono al riarmo di una Ger­
mania militarista ed espansio­
nista. contro tutta la politica 
di guerra che oggi viene fatta. 

Questo è l'essenziale e que­
sto deve essere il primo tema 
di lavoro del nostro partito 
a cominciare da domani, e in 
modo tale che il lavoro abbia 
la più grande efficacia. Oggi 
non esiste nessuna questione 
che possa essere posta sepa­
ratamente da questa. Quando 
parliamo di benessere del po­
polo. sentiamo la necessità di 
sgravare i: popolo dai pesi 
enormi che fa gravare sopra 
di esso il rianno, la politica 
dì guerra. Quando parliamo 
di lotta per la libertà, sentia­

mo che si tratta di lotta con 
tro quei circoli imperialisti e 
reazionari che vogliono sop­
primere le libertà dei popoli 
affinchè il popolo non possa 
far sentire e imporre la sua 
volontà di pace. Quando par­
liamo di lotta per l'indipen­
denza nazionale, intendiamo 
lotta contro quell'imperiali­
smo straniero che vuol met­
tere il suo piede sul collo del­
la nostra Patria per servirse­
ne come base e strumento di 
guerra. Quando parliamo di 
salvezza della civiltà e di av­
venire d'Italia abbiamo seni­
ore di fronte, essenzialmente, 
questa lotta contro i provoca­
tori di guerra e per la pace. 
e questa lotta deve tradursi 
in iniziative precise, in un 
lavoro efficace di tutti i co­
munisti e dei simpatizzanti. 
{'elle masse che sono raccolte 
•ntorno a noi. per ottenere ri­
sultati concreti. 

Non basta lamentarsi per­
che un determinato lavoro 
r.or venga fatto. Bisogna sco-
orire come dcv'e==ore fatto e 
bisogna farlo effettivamente. 
Una volta non c'ora una as­
semblea di partito in cui le 
'.ostre compagno non si levas­
sero a lamentarsi che non ci 
si occupava di loro. Credo che 
ora abbiano incominciato a 
capite the spettava a loro 
tiare delle questioni femmini­
li una giusta imposta/ione e 
soluzione perchè tutto il par-
ti'o incominciasse a muover­
si Per adempiere il compito 
che in questo campo gli sta 
davanti. Lo stesso vale pr-." la 
lotta per la pace, e Der le or­
ganizzazioni che paìtici'lar-
mente se ne interess-,m I 1<>-
•o dirigenti devono san»r tla-
•e un contributo effluivi al­
la determinazione d>i compiti 
e al raggiungjrnenlo ai essi. 
secondo la vasta linea unita­
ria che in quc.sto campo de­
v'essere seguita. 

La forza del Partito 

Ricordiamoci della forza del 
nostro partito. Avete ascol­
tato la lettura di telegram­
mi giunti a noi da tutte le 
parti del mondo e che con­
tengono parole di ammirazio­
ne per noi. Non crediate si 
tratti di frasi fatte o di com­
plimenti. Se pensiamo a ciò 
che è avvenuto nel nostro 
Paese, dove dal 1924 circa 
fino allo scoppio della guer­
ra mondiale il lavoratore di 
altri paesi non riusciva a ca­
pire perché non vi fosse uno 
slancio di movimento demo­
cratico e socialista, e oggi 
esiste questa nostra grande 
forza alla testa della classe 
operaia e del popolo — se pen­
siamo a questa così profon­
da trasformazione compren­
diamo meglio perché da tutti 
i paesi del mondo si guardi 
a noi con ammirazione. Ma 
appunto perché siamo riusci­
ti a ottenere cosi grandi ri­
sultati lavorando e combat­
tendo, abbiamo il dovere di 
essère all'altezza di questa 
nostra forza e di ciò che at 
tendono da noi i lavoratori 
degli altri Paesi, come con 
tributo alla lotta di tutti i 
popoli per la pace. 

avere successo in tutte le 
azioni che de\ono essere con­
dotte. La conquista fatta quin­
ci, in nessun modo dobbiamo 
lanciarla indebolire e distrug­
gere. 

Va/ore dell'unità 
L'unità non ha però sol­

tanto questo aspetto. Vi sono 
majie organizzate nei sinda­
cati cattolici, e in varie altre 
organizzazioni confessionali, 
o socialdemocratiche, le ejua-
li già sentono in misura mag­
giore o minore la necessità 
di condurre le stesse lotte, 
che noi vogliamo condurre. 
per il miglioramento delle 
condizioni di esistenza, per la 
libertà e contro la guerra. La 
nostra politica unitaria tende 
a modificare la situazione 
che otigi esiste, a creare de­
gli schieramenti nuovi 1 qua­
li possano ottenere dei suc­
cessi. Questo è l'essenziale. 
Quindi è da combattere il 
pessimismo di colui che dice 
che non vi è niente da fare 
là dove i capi di una orga­
nizzazione avversaria sono 
contrari a una direttiva uni­

taria di lotta. Vi sono le mas­
se, vi sono i quadri interme­
di, dove ogni giorno si vedo-
no aprirsi nuove strade. Al­
trettanto sbagliato e perico­
loso è il piatto ottimismo di 
colui che pensa che quando 
siano raggiunti determinati 
contatti unitari al vertice. 
tutto sia fatto perchè si riu­
scirà a tutto ottenere. Si riu­
scirà a ottenere quello che le 
masse piano convinte di pò 
ter ottenere e por cui si im­
pegnino nella lotta. E l'uni­
tà deve servire a raqahingere 
proprio questo risultato. 

,Ad altre questioni concrete 
non mi riferisco, per il mo­
tivo già detto. Due parole 
voglio dedicare a un tema che 
potrebbe anche essere consi­
derato secondario, ma forse 
non lo è. Se ne è toccato in 
qualche dibattito di commis­
sione, ci è giunta in merito 
qualche lettera, ne ha par­
lato qui oggi un delegato. Si 
tratta della famosa questione 
della pensione ai deputati. A 
proposito di es-a desidero 
dare alcuni chiarimenti, per­
chè ad opera di uomini del 

partito clericale e di altri 
partiti, è stata orchestrata 
una campagna falsa e peri­
colosa. perchè tende al • di­
scredito del regime parla­
mentare e della democrazia 
e quindi porta acqua al mo­
lino dcì'.c forzo reazionarie. 

Il nostro gruppo parlamen­
tare. impegnato come era 
in oltre lot'e assai più im-
cortanti e per cui bisognava 
che tutte le nostre forze fos-
-o.-o disoie?:'te (contro la 
!e2ge delega, contro il riarmo 
tede.soo, e x ) ha fatto lo sba­
glio di non chiedere che la 
questione los-e d:b:.ttuta in 
• e.-luta pubbl'ca. 

Discussione pubblica 
Questo era necessario, e i 

nostri parlamentari dovran­
no insistere perchè questa di­
scussione pubblica si abbia. 
Quanto al merito, il partito 
della cla.--s2 operaia da tempo 
sostiene che i rappresentanti 
politici dei lavoratori in Par­
lamento, debbono avere una 
retribuzione. Qualora questa 
non ci fos-e diventerebbe in 
molti c;.-j per.-ino impo^sibi 

le ai partiti della classe ope­
raia di avere dei rappresen­
tanti che svolgano la necessa­
ria attività parlamentare cri­
ticando il governo e parteci-
pando a tutta la elaborazione 
legislativa. Si deve arrivare 
fino alla pensione? Non si 
può dimenticare che anche 
recentemente ci sono stati ca­
si di vecchi militanti di par­
titi della classe operaia ai 
quali, raggiunta la vecchiaia 
come parlamentari e abban­
donata la lotta politica, la so. 
la prospettiva che si apriva 
era quella del ricovero dt 
mendicità. Quindi la questio­
ne esiste; quello su cui biso­
gna discutere è se sia giusto 
risolverla così come è stato 
proposto, a vantaggio di chi 
e in quale misura. In linea 
generale io pen^o che l'attri­
buzione di una forte pensione 
a tutti, in quella misura che 
è stata proposta, sia una cosa 
non giusta, perchè tende a 
eambiare il carattere delle 
rappresentanze parlamentari 
e può avere una influenza pe­
ricolosa nel senso di burocra­
tizzare il quadro dirigente dei 
partiti politici. 

La verità sui falsi €atom democristiani 
e sulla pensione a deputati e senatori 

Il collegamento fra singole lotte 
e orientamento generale del Partito 

Non mi soffermerò su una 
serie di altre questioni che 
nel dibattito sono state sol­
levate. perché sono già sta­
ti» •.•.,.;-L,;;!e dal compagno 
Lon^o. riferendo sui lavori 
della commissione politica. 
II tema che forse più ha in­
teressato i compagni, è pro­
prio lineilo del collegamen­
to che si deve riuscire a sta­
bilire fra le sintrole lotte 
parziali, limitate o più va­
sto. per i numoro-ì obiettivi 
che stanno davanti a noi. o 
l'orientamento generale del 
partito, nell'azione contro la 
guerra, per la paco, per In 
libertà, e n t r o i tentativi di 
strangolare la democrazia 
per avviare il Pae-o sulla 
"rand" strada del socialismo. 
Questo è. in sostanza, il ve­
ro problema delle prospetti­
ve di cui si parlò all'Inizio. 
che fu affn ntato nel dibatti­
to preparatorio e risulta es­
sere alla mente di tanti no­
stri compagni. Il partito sen­
te. o anche il popolo sente. 
in misura as«;ai larga, che bi­
sogna lavorare e combattere 
per realizzare una peric di 
conquiste che sono indispen­
sabili, estenderle, allargarle. 
Ma tutto questo diventa pie 
namente efficace solo quan­
do vi è un orientamento pe­
roralo che dia a tutti, anche 
ouan^o si muovono per la 
più limitata dello rivendica­
zioni. di far parte di un 
movimento renerale a cui è 
assicurato l'avvenire, appun­
to perché sa dove va. perché 
ST qisn'e è la «trada che es^o 
leve s c u i r e . 

Anche r.^lli commissione 
da me Presieduta è stata di-
«cus-a la nuosttnno dell'unità 
e ^«Iln sna re^t77n-rione nei 
? j t ronf i ramni: della lotta 
rrr 'a p*>ci\ dei lavoro sin-
da aV. cooperativo. fem"ii-
•vle. ni"n r- ' , 1 n e rosi via. Pr>-
T>O a-TT»io d'b,7tti*o sono sta­
ti rr«><;sì n?r iscritto <̂ oi n t n -
»i rrecì«i. da cu risuPa la 
ir^a r.o«tra. o che entrano 

a far parto delta risoluzione. 

Cogliere l'essenziale 

Come ho già detto, una 
delle principali oualità del 
comunista come uomo poli­
tico è di saper cogliere, sem­

pre, l'essenziale di tutta una 
situazione. Un'altra qualità 
è però anche necessaria per 
sapersi dirigere bene e diri­
gere bene le proprie azioni. 
Bisogna sapere sempre di­
stinguere. Uno degli errori 
più gravi che si possano fare 
è di mettere tutto e tutti in 
un sacco e accontentarsi di 
questo. Ricordatevi le espres­
sioni di Marx ed Engels 
quando criticavano coloro 
che confondevano assieme 
tutti gli avversari conside­
randoli come una sola mas­
sa reazionaria. Se ai viene 
che di notte tutti i gatti ven­
gono visti eirigi, questo av­
viene perché di notte non vi 
è luce e non si vede niente. 
Colui che vede tuttp eguale 
e tutti eguali vuol dire che 
egli stesso è privo di quella 
luce intellettuale che deve 
guidare il politico comunista 
nelle sue analisi, nei suoi 
orientamenti e nelle sue 
azioni. 

Saper distinguere 

re in un modo o nell'altro 
la situazione che sta davanti 
a noi. 

Queste sono le cose deci­
sive. 

Ci serva l'esempio della 
unità di azione coi nostri 
compagni socialisti. Quando 
siamo giunti ad essa? E come 
si è essa consolidata? Vi sia­
mo giunti quando la situa­
zione nazionale e internazio­
nale si è sviluppata in modo 
tale che la maggioranza delle 
masse lavoratrici e i quadri 
dei nostri partiti si sono con­
vinti che gli obiettivi della 
difesa e restaurazione demo­
cratica non erano più dero-
uabili. e bisognava ad ogni 
costo realizzarli. Cosi si è 
giunti all'unità e questa si è 
poi via via consolidata nella 
lotta, per cacciare i fasciati 
e lo straniero, per fare la Re­
pubblica. por avere una Co­
stituzione democratica, per 
respingere i nuovi attacchi 
della reazione. Oggi, di fron­
te alla resistenza conservatri­
ce e alla pressi< ne reaziona-

Dobbiamo saper sempre [ria crescenti, l'operaio, il Ia-
diitingueie, ma soprattutto paratore, il democratico di 
la distinzione dobbiamo sa- 'dee avanzrte. .-entono che i 
perla fare là dove esistono 'compiti della difesa della li-
organizzazioni a cui adori-'bertà e della pace diventano 
scono in un modo o nell'ai- in."?erogr.h:I?. urgenti, chp bi-

Desidero però dire anche 
Un'altra cosa, allo scopo di 
strappare la maschera ai fal­
si Catoni che sono venuti fuo­
ri prendendo posizione contro 
una proposta che essi stessi 
avevano approvato e avevano 
cercato non venisse discussa 
pubblicamente. La verità è 
che nel passaggio dalla Costi. 
tuente alla prima assemblea 
repubblicana, a dalla prima 
alla seconda, vi sono stati pa­
recchi deputati comunisti, so­
cialisti, democratici, che non 
sono stati rieletti. Costoro so­
no ritornati al proprio lavo­
ro, che poteva essere profes­
sionale o di partito a seconda 
dei casi. Prendiamo invece lo 
elenco dei deputati democri-
stiani, liberali, socialdemocra­
tici, repubblicani che sono 
stati trombati nelle successi-
ve elezioni, e andiamo a ve­
dere che cosa fa ora ognuno 
di costoro. Ci accorgeremo di 
quanto sia grande il numero 
di quelli che hanno ricevuto, 
dal governo, s'intende, e con 
i mezzi del governo, una pre­
benda. Un posto, in un qual­
siasi organismo parastatale, o 
alla testa di un consiglio 
di amministrazione o di uno 
degli infiniti « enti » che ser­
vono a questo scopo. Sembra 
si sia persino inventato il po­
sto di organizzatore di con­
còrsi di moda o di qualche 
cosa di analogo, con una pre­
benda. s'intende, di qualche 
centinaia di migliata di lire 
al mese. Occorre strappare la 
maschera ai sedicenti mora­
lizzatori che si servono dello 
apparato dello Stato per as­
sicurare un'esistenza sicura 
ai trombati dei loro partiti, e 
poi scatenano una campagna 
antiparlamentare perchè il 
Parlamento sì è investito di 
questa questione, l'abbia o 
non l'abbia risolta! 

A questo proposito era ne­
cessario dire una parola, af­
finchè i nostri compagni non 
siano presi alla sprovvista dai 
perfidi e falsi moralizzator 
che hanno sollevato questa 
questione. E la questione ven­
ga affrontata e risolta pubbli­
camente, in modo giusto, te­
nendo conto di quelle che so­
no oggi le dure condizioni di 
esistenza di cosi gran parte 
dei lavoratori italiani. 

Vengo ora alle questioni 
relative alla attività del par­
tito che sono state esamina­
te nella commissione di cui 
mi è stata affidata la respon­
sabilità. Il dibattito è stato 
anche qui molto ampio. So­
no intervenuti compagni di 
tutte le regioni d'Italia, dan­
do un prezioso contributo per 
porre e risolvere problemi 
di cui alcuni importanti e 
altri di importanza più limi­
tata. Non di tutti parlerò. 
ma allo scopo di indicare 
chiaramente la via che ab­
biamo seguito nel trattarli e 
risolverli, mi riferirò ad al­
cune questioni che riguarda­
no il carattere della organiz­
zazione del nostro partito in 
generale. 

Nuovi quadri 
A prima vista, la caratte­

ristica principale del nostro 
partito sembra che sia il 
grande numero dei suoi ade­
renti. Il fatto di essere due 
milioni e mezzo di comuni­
sti. in un paese capitalisti­
co governato da gruppi diri 

che allora si poteva fare non 
si può fare più. Oggi infatti 
nel nostro partito è stato fat­
to un enorme lavoro, un la­
voro di cui forse pochi cono­
scono la vera estensione, per 
formare, educare, rafforzare 
sempre nuovi quadri, per 
diffondere la nostra dottri­
na, per chiarire la nostra 
ideologia, per far conoscere 
il programma del partito, per 
addestrare i compagni nel 
lavoro e per aumentare nel 
lavoro stesso il numero e le 
capacità dei quadri. Prende­
te i dati stessi che sono stati 
forniti a questa conferenza 
per quanto si riferisce al­
l'età e all'anzianità dei de­
legati. Vedrete come questo 
afflusso di quadri nuovi, che 
non c'erano alla fondazione, 
che non c'erano durante l'il­
legalità e spesso nemmeno 
durante la guerra, che si so­
no formati in questi anni e 
che stanno tenendo bene il 
posto loro alla testa di que­
sta o di quella organizzazio­
ne del partito c ' i t i tutti i 
g r a d i dell' organizzazione 
stessa, sia oggi un elemento 
di portata tale che non deve 
più permetterci di fare quel­
la astratta contrapposizione. 
Esistono organizzazioni più 
solide e organizzazioni meno 
solido, organizzazioni meri­
dionali o di altre regioni ar­
retrate dove la solidità e 
compattezza del partito è 
meno grande, ma ve ne sono 
molte altre dove invece il 
quadro del partito è solido, 
è numeroso, è ben legato 

con le masse e sa già adem­
piere alle proprie funzioni, 
criticarsi e perfezionarsi. 

Occorre quindi concentra­
re l'attenzione su qualche al­
tro punto, se si vuol capire 
bene quale è il carattere del 
partito nostro. Il lavoro per 
l'aumento elei quadri e della 
loro solidità deve andare a-
vanti. Non b i s o g n a in 
nessun modo accontentarsi 
del risultato raggiunto, ma 
lavorare ancora e sempre 
per creare quadri nuovi, con­
trollarli, assegnar loro com­
piti adeguati e ottenere che 
lavorino bene. Ma per capi­
re bene il carattere del par­
tito e quindi anche le ne­
cessità del suo lavoro biso­
gna concentrare l'attenzione 
anche su altri elementi. 

Presenza attiva 
La caratteristica principa­

le del partito che siamo r iu­
sciti a organizzare in Italia 
in questi dieci anni da che 
lavoriamo nella legalità, io 
credo sia lo sforzo di presen­
za attiva dell'organizzazione 
e dell'attività del partito co­
munista in tutti i campi del­
la vita sociale della nazione. 
Questa è la vera caratteristi­
ca che noi abbiamo voluto 
dare al nostro partito. Il nu­
mero degli iscritti è solo uno 
strumento. Il modo di orgar 
nizzarli e porli al lavoro è 
sempre stato considerato e 
deve considerarsi subordina­
tamente a quello scopo prin­
cipale, fondamentale, che 
ora ho indicato. 

Iniziativa politica 
in tutte le istanze 
A questa posizione si col­

legano tutte le questioni 
della organizzazione e del 
lavoro. Il nostro partito la­
vora in modo non sempre 
buono. Tutta la organizzazio­
ne si mobilita, una o due 
volte all'anno, essenzialmen­
te per le campagne nazio­
nali, cioè per quelle cam­
pagne che sono iniziate e 
dirette dal centro. Tali so­
no il tesseramento, il reclu­
tamento, la raccolta di mez­
zi per la nostra stampa 
Possiamo dire che nel corso 
di queste campagne si rag­
giunge il massimo di mobili­
tazione del partito per quan­
to ^i riferisce tanto agli 
iscritti quanto al lavoro dei 
quadri e questo è un ele­
mento indispensabile se si 
vuol mantenere efficiente e 
addestrato,, un partito cosi 
numeroso, se si vuole con­
trollare e porre in atto pe­
riodicamente il suo contatto 
con le masse e la sua consi­
stenza. Ma questo non basta; 
oltre a ciò quello che deve 

al 

numero di compagni in tutte 
le direzioni. 

In questa luce abbiamo 
considerato, n e l l a nostra 
commissione, tutte le que­
stioni concrete che a noi si 
sono presentate. Particolar­
mente è stata sottolineata, 
tra l'altro, la necessità di 
migliorare i collegamenti fra 
il centro e la periferia, e di 
accentuare il carattere col­
lettivo delle decisioni e del 
lavoro degli organi dirigenti 
del partito in tutti i gradi-
Perchè si è posta con acutezza 
la questione dei rapporti fra 
il centro e la periferia? Per­
chè una buona soluzione di 
questa questione è indispen-
^ab:l'.- pur accrescere la ca­
pacita politica del partito. 
La periferia deve avere una 
sua iniziativa, ma il centro 
del partito deve saper sti­
molare e dirigere questa 
iniziativa. Guai se il cen­
tro dei partito non sapesse 
a tempo ciò che avviene di 

stano conosciuti nell'officina, 
nel villaggio, nel gruppo di 
case, e questo non vuol dire 
che non vi debba essere lavoro 
collegiale. Il lavoro collegiale 
è ciò che rende effettiva la 
responsabilità di tutti i diri­
genti e permette quindi a 
tutto il partito di raggiunge­
re i risultati che devono es­
sere raggiunti. 

/ segretari regionali 
Alla line dei lavori della 

commisione da me presie­
duta, si e posto un serio pro­
blema. Abbiamo costruito 
con un lavoro di anni e an­
ni il nostro partito e que­
sto e un organismo vivente, 
in cui sono vìa via avvenute-
anche determinate trasfor­
mazione nella struttura, im­
poste dallo sviluppo stesso 
della organizzazione e del 
lavoro. D'altra parte abbiamo 
un Statuto del partito, ap­
provato dal Congresso di Ro­
ma e poi modificato in a l ­
cuni punti dal successivo 
Congresso del 1951. Le mo­
dificazioni vennero fatte 
perchè già allora vi erano 
stati dei cambiamenti nella 
struttura organizzativa del 
partito a determinati gradi 
della sua organizzazione e 
quindi bisognava che lo 
Statuto venisse modificato. 

Esaminando lo Statuto n-
desso, è ancora venuta fuo­
ri la necessità di qualche r i ­
tocco. affinchè le cose risul­
tino più chiare e rispondenti 
alla realtà. Per esempio, vi 
è un articolo in cui si parla 
delle cellule dei giovani; ma 
la Federazione giovanile ha 
oggi una organizzazione di 
gruppi e di circoli, di cui lo 
Statuto non parla. Una mo­
difica riteniamo debba esse­
re fatta anche per quanto 
si riferisce ai comitati regio­
nali. Vi è stata a questo pro­
posito un'ampia discussione 
che era stata preceduta da 
altre, negli anni scorsi, sul­
lo stesso tema. 

La conclusione cu» siamo 
arrivati è che è indispensa­
bile che nelle regioni, in col­
legamento con un gruppo di 
organizzazioni provinciali, vi 

ia un rappresentante del 
Comitato centrale il anale 
dia un aiuto alle organizza­
zioni oer-Tenche per lo svi­
luppo della loro iniziativa e 
per il controllo dell'attività 
loro. Se le regioni sono mol­
to grandi, questo compagno 
può essere anche assistito da 
Gualche ispettore, mentre là 
dnve la regione è piccola e 
vicina ~' centro, vi potrà es­
sere soltanto un ispettore. I! 
punto però si?] qvale si è in­
sistito e che è stato fntto pro­
prio dalla commissione, è che 
ques'o non deve costituire 
una istanza ntnva di partito. 
"h« si frnPDonsra f—i i Corn;-

importante in tutta la peri-!*^i federali e il C.C.. la di­
feria e guai se la periferiareziore e la segreteria de! 

! non sapesse di avere un cen-j"""5"''*'1. fn'tn eccezione n"-
e control-jorelle regioni che hanno una 

segue e.jrutonorria regionale secondo 
li: se^cteriidel\ó^^^ ™ Po^ibiSe. hVa Costlezione dello Stato o 
nò al rmrlro r» :ri-!n «C e- ' ~ rv: • Comitato res:Op'-> 
^cir»T«n T ,,„»! . P e r quello che si riferisce 'ève e v ^ r n ' e - e n ' e avere i:m 

esserci, alla periferia e « « | . - „ a ^ . „ t r . ; „ „ i ^ , 
centro, dappertutto, dalla , , r o . ' ?"1? ,T^-n^,?n 
ultima cellula e gruppo diLa_,jl t u o . . ì r n o ^ - J ° 
dieci fino al 
partito, e cioè 
gente più ristretto e una , procedere collettivo degli 
intztanva politica e di orca- o r ^ n i ^ ^ ^ p a £ £ 0 -,,,.„ 
n.zzazione propaganmstica e. - \ . . C 0 „ J 0 t , , : ' ^ ' a i , , ^ 
di lotta p e r l a ^ o n ^ - > £ . ^ >»a^l£ 
delle questioni che stanno a . h e h a c ; o t o ? i f s r i , u I t a t l c n e La Segreteria del Partito 

;arà ar.ccra. E' evidente che 

r^jw^nalità. porch;-

iemnv»:-.-* a p-rtir-Inr: 
iì r-'Ii^crie. 

cuore alle masse lavoratrici. 
per applicare passo per pa*- C.T 
so la giusta linea del part i - . C T n . ' - r n . i 

Cr.a 

secondo di ciò che è e di ciò rert 'o presente. 
:che essa poteva avere 

da OMO: enr- jciiistìflcn^ionc» nei 
che vale, saper dire a ognuno. : t. i quali vogliano essere le-: t c m r ì della nostra ripresa di 
quello che gli spetta, e di,g~.t; e « j a r o offet'.ivr.rronV l i n a vita politica letale. A1-
qui partire per fare tutto cu»: ' - - t i allo mas=o avrr- ' rvì . ' iora vi è stato effettivamen-
fhe e necessario aHo_ scopo,Osi f n - ^ P n---».—•'•à d o l a l e un afflusso alle nostre fi­
di stabilire contatti la dove .unità. Natnrnlmen'e. via via le di masse che venivano nel 
i contatti sono possibili, di folio ano amo avrnti. v a va 'nos t ro partito per motivi cheistrumento sol 
giungere a colloquila dove i ;o

ue riu*cinp-o a m!i7z:*ro molte volte erano soltanto 
colloqui sono utili di rralizT!<vr:i obiettivi, al'r: s- ne pa-feconomici o di sentimento. 
zare infine quello che o -ano davanti e le cond:zcniUhe non sempre erano chia-
I obiettivo dell unita che noi] ?o!j';:n:'à no*r.-.pn-. os^ro d i r a m e n t e politici. Il legame 
proponiamo, e cioè l'azione,:»-c-»r-<» da OTO'.V che ««-no ora.Idi oneste masso con l'attivi­
li movimento unitario p e r . O ^ ; . oue'I.-» ohe S:->TV> rri- ' tà del partito non ora sem-
raggiungere determinati sco-jsoMi a conqu'si.iro. in questo'nre continuo ed era molto 
pi vitali, per soddisfare certe c-t-nno è condanni» indi-limitato. Però io sostengo 
rivendicazioni, per modifica-Lp-onsubile per riuscire nd'che oegi la contrapposizione 

. <? qui sta la cara*ter-'?tica ve-irarior.e un segretario c h e - a svo'gTe > r:eh•>do-.-.-> 
p r i m i r a cftc vogliamo dare al no-i rappresenti i! partito, che ab-, II r-"vi.-. r v ò corre ".'art 

stro partito. jbia una personalità di fronte colo 3% d:-*v>r.e l i fo-rr.r.?' 
p.lìe rr.a.--e lavoratrici e di r.e de'.'a Segrete-la dà D-'-
j ' ronte r.ile autorità dello !•.:.•'go a ;:r, ^-gan:-—o ~.->-1 d'-~ 

Il numero. - : * - - - ^ ' a ° ' 

Direzione collettiva 
resoonsabilità' . - 'à ia .o. e una resoonsabihta :T. :O o.Togor,"^ ^ v , - d i o - -

; . ,„7„, i ' „v . " , V n c h : a r a Anzi.'dobbiamo'sV» ar 'volo. infatti i ' ' c o ^ : 

^ ? " £ J ; S c E ! « c r e 5 c c r e il numero di que- t,-.o c e n t r a i deve V . r ^ e S T i : 
-te personalità politiche, per­
chè là dove le abbiamo il 
rostro lavoro è più efficace. 

tìvo reale è questo sforzo dì 
presenza attiva in tutti i 
campi della vita economica. 
politica e sociale della na-n.e lotte oer la pace e la li-
z.one 1 mezzi sono, r.on.hertà vengono meglio con­
soliamo le campagne naz;o- [dove. Anche nelle cellule c-
nali. ma le iniziative e il la-.-iAiie sCr;0r.j ; 0 credo dob-
voro continuo degli organi (biamo' riùsehV a far 'venire 
ael partito e del maggiori alla luce dei dirigenti che 

o.eggere 
segretario generale e uno o 
"'•.•e v'ee segret-ri operai 1 . 
Quos'i t-«\ qirndt s.or.o *»>:••" 
fa' C-'Titr 'o «:r . t r i>. P o i ' v = 
e la Direzione — e n^n p-.ù 
:1 CC. — oh-? elegge gli nl'-i 
n-.err.brs della Segreteria. Si 

(Contino» in 7 pap. 1 col.) 

i 

http://hai.no
http://tCt.eti.ino

